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Il paradosso della crescita italiana,
senza l'auto è ancora poca cosa
L'evoluzione dell'industria manifatturiera, il rischio restare giacili

di Dario Di Vico

Sergio Chiamparino aveva vo-
glia di togliersi un sassolone
dalla scarpa e lo ha detto chiaro
e tondo: «Io e Piero Fassino sia-
mo stati gli unici a non aver dato
giudizi su Marchionne che cam-
biavano a seconda dei titoli dei
giornali». Il governatore del Pie-
monte parlava a una platea di in-
dustriali torinesi, riuniti nella
loro assemblea annuale, e ha
commentato a modo suo i vari
dati che stavano affluendo: il
44% di incremento della produ-
zione industriale di auto in un
anno, l'8o% di saturazione degli
impianti Fca in Italia e le oltre 2
mila assunzioni targate Fiat en-
tro la fine del 2015. La verità,
dunque, è molto semplice: la ri-
presina italiana è guidata salda-
mente dall'industria dei mezzi
di trasporto che sicuramente
evoca le scelte della casa torine-
se ma anche i successi di Lam-
borghini, Italdesign e Ducati. Se
le cose stanno così sperimente-
remo un singolare paradosso,
dopo aver passato anni a critica-
re Sergio Marchionne - come re-
cita la battuta di Chiamparino -
alla fine dovremo dolerci che la
ripresa italiana sia fatta «trop-
po» di auto e poco di altro. Ac-
canto ai mezzi di trasporto infat-

ti a spingere all'insù la produ-
zione industriale sono stati il
comparto energetico - sollecita-
to dai consumi elettrici anomali
legati al caldo - e quello legato
alla raffinazione del petrolio.

Ma quali sono i rischi di una
ripresa governata dal monoco-
lore dell'auto? Sul breve non c'è
nessun rischio, anzi bisognerà
vedere come il mercato acco-
glierà la nuova Giulia prodotta a
Cassino e comunque è assai
probabile che quest'anno si ven-
deranno in Italia più auto del
previsto (i,5 milioni). I dubbi ri-
guardano il medio periodo, in-
fatti le vendite stanno salendo
per effetto degli acquisti di so-
stituzione da parte delle fami-
glie che hanno un parco mac-
chine giudicato mediamente
vecchio, ma dopo che accadrà?
L'economia post Grande Crisi è

assai difficile che ci riservi cicli
lunghi come in passato e di con-
seguenza è difficile pronostica-
re per quanto tempo ancora
possiamo accontentarci di esse-
re trainati dall'auto. Il car sha-
ring, ad esempio, sta funzionan-
do bene nelle grandi città e, per
quello che sappiamo oggi, non
pare un fenomeno temporaneo.
Anche se i costruttori guardano
con simpatia all'innovazione
della vettura condivisa al com-
puto delle vendite verranno a
mancare molte seconde mac-
chine di famiglia, perché i gio-
vani neo-patentati sembrano
aver abbracciato la causa della
sobrietà privilegiando stili di vi-
ta estranei all'ostentazione.

Al di là comunque delle ri-
flessioni sul futuro dell'auto re-
sta il fatto che una ripresa «mo-
nocolore» rischia di restare gra-
cile. Il presidente della Confin-
dustria Giorgio Squinzi lo ripete
quasi ogni giorno: se non si ri-
mette in moto l'intero ciclo del
mattone che comprende le pic-
cole opere di ristrutturazione
privata, i lavori pubblici dei Co-
muni e le grandi infrastrutture,

la ripartenza non sarà reale. Si
obietterà che Squinzi parla pro
domo sua visto che la Mapei la-
vora nel settore ma ciò non to-
glie che dica una cosa sensata.
Un'impennata della domanda
interna può venire proprio dal
mattone. Resta poi in piedi la
querelle sugli investimenti.
Molti osservatori, compresa
Bankitalia, sostengono che sia
in atto se non uno sciopero
quantomeno una forma di am-
nesia dell'investimento che
coinvolge la maggioranza del-
l'industria privata, Confindu-
stria replica che non è vero e an-
che ieri la presidente degli indu-
striali torinesi, Licia Mattioli, ha
citato i dati Ucimu sulle vendite
di beni strumentali per sostene-
re che non c'è alcuno sciopero.
Anzi. Matteo Renzi, poi, nelle ul-
time uscite ha fatto riferimento
a nuovi investimenti pubblici
come possibile volano del Pil. La
sensazione è che si riferisca in
particolare al piano della banda
ultra-larga, vero obiettivo del
blitz che ha portato al ricambio
dei vertici Cdp. Saperne di più
non sarebbe male.
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avvoc lizzatit
Corsi ad hoc o almeno 15 pratiche Z anno nel settore

DI GABRIELE VENTURA

pecializzazioni fo-
rensi al via. Ma per
diventare specialisti
gli avvocati dovranno

frequentare corsi ad hoc (o
aver trattato ogni anno al-
meno 15 affari rilevanti ai
fini della specializzazione) e
non potranno conseguire il
titolo in più di due settori. Il
prossimo 15 settembre verrà
pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale il decreto del ministero
della giustizia recante il re-
golamento che disciplina le
modalità di conseguimento
e mantenimento del titolo di
avvocato specialista. Il prov-
vedimento entrerà definiti-
vamente in vigore decorsi 60
giorni dall'approdo in G. U.,
vale a dire il 15 novembre
2015. Sempre martedì pros-
simo sarà pubblicato il de-
creto che stabilisce le forme
di pubblicità per l'esame
di abilitazione all'esercizio
della professione di avvoca-
to. Ricapitoliamone quindi i
principali contenuti.

Le specializzazioni. Gli
avvocati potranno consegui-
re il titolo di specialista in
non più di due di una serie
di settori. Tra questi: il dirit-
to delle relazioni familiari,
delle persone e dei minori, il
diritto agrario, diritti reali,

di proprietà, locazioni e con-
dominio, ambiente, diritto
industriale e delle proprie-
tà intellettuali, diritto com-
merciale, della concorrenza
e societario. Ancora: diritto
dell'esecuzione forzata, ban-
cario e finanziario, della na-
vigazione e dei trasporti. Gli
elenchi degli avvocati spe-
cialisti saranno tenuti dai
Consigli dell'ordine. Quanto
ai requisiti per poter diven-
tare avvocati specialisti, è
necessario aver frequentato,
nei cinque anni precedenti,
i corsi di specializzazione;
non aver riportato, negli
ultimi tre anni, una sanzio-

ne disciplinare definitiva
diversa dall'avvertimento
conseguente a un compor-
tamento in violazione del
dovere di competenza o ag-
giornamento professionale;
non aver subito, nei due
anni precedenti, la revoca
del titolo di specialista. I
corsi, invece, che sono orga-
nizzati da una commissione
permanente presso il mini-
stero della giustizia, hanno
una durata almeno biennale
e una didattica non inferiore
a 200 ore, delle quali almeno
100 devono essere di didatti-
ca frontale. L'avvocato deve
frequentare almeno l'80%

della durata del corso ed è
prevista almeno una prova,
scritta e orale, al termine di
ciascun anno di corso. Altra
strada per diventare avvo-
cati specialisti è la compro-
vata esperienza. L'art. 8 del
regolamento prevede che i
requisiti essenziali siano:
aver maturato un'anzianità
di iscrizione all'albo degli
avvocati ininterrotta e senza
sospensioni di almeno otto
anni; aver esercitato negli
ultimi cinque anni in modo
assiduo, prevalente e conti-
nuativo attività di avvocato
in uno dei settori di specia-
lizzazione. Per dimostrarlo,

l'avvocato deve produrre do-
cumentazione che attesti la
trattazione nel quinquennio
di incarichi professionali fi-
duciari rilevanti per quan-
tità e qualità almeno pari a
15 per anno. Infine, possono
presentare domanda al Cnf
per il conferimento del tito-
lo di avvocato specialista,
previo superamento di una
prova scritta e orale, gli av-
vocati che, nei cinque anni
precedenti l'entrata in vigo-
re del regolamento, abbiano
conseguito (o stiano conse-
guendo) un attestato di fre-
quenza di un corso almeno
biennale di alta formazione
specialistica organizzato dal
Cnf, dai Coa o dalle associa-
zioni forensi.

Esame di avvocato. Il
secondo decreto stabilisce
invece le forme di pubblicità
per l'esame di abilitazione
all'esercizio della professio-
ne di avvocato. Secondo tale
regolamento la pubblicazio-
ne in Gazzetta Ufficiale del
decreto che fissa gli esami
di stato dovrà avvenire al-
meno 90 giorni prima della
data d'esame e, nei succes-
sivi dieci giorni, il ministero
della giustizia e il Consiglio
nazionale forense ne daran-
no comunicazione sui propri
siti internet.

© Riproduzione riservata

Entrata in vigore 15 novembre 2015

Settori di specializzazione Massimo due per avvocato specialista

• Frequentando un corso di specializzazione di dura-
ta almeno biennale (minimo 200 ore, almeno una

Come si diventa prova scritta e orale al termine di ogni anno)
specialisti • Per comprovata esperienza (anzianità di almeno

Formazione continua

otto anni; trattazione di almeno 15 incarichi l'anno
negli ultimi cinque anni nel settore prescelto)

75 crediti formativi nel triennio (almeno 25 l'an-
no), oppure
Aver trattato almeno 15 incarichi l'anno nello
specifico settore
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L'Istat certifica uno dei
pochi record conquistati dal Sud. Una
piccola regione come la Basilicata segna
un imponente aumento del 129,6%
nelle vendite di prodotti all'estero

u .;,. , r,,, Melfi 1' ida to
1 export bcatte.
i

il No:d

CRESCONO LE MORTI
SUL LAVORO
Nei primi sette mesi
dell'anno sono 643
le morti sul lavoro,
un aumento dei in
aumento dei 9,5%
rispetto allo stesso
periodo dell'anno
scorso. Una media
terribile di tre morti
al giorno, secondo
l'Osservatorio
sicurezza
sul lavoro Vega
Engineering sulla
base di dati Inail
Le costruzioni sono il
settore più colpito
mentre tra le regioni
è la Lombardia con
70 vittime

__ . MA, C'è la nuova polarizza-
zione dell'industria italiana
nei dati dell'export arrivati ie-
ri dall'Istat, + 5% nei primi sei
mesi dell'anno con un picco del
7% registrato nelle regioni me-

ridionali. Conta
sempre di meno la
divisione nord-sud,
oppure quella tra
grandi e piccole
aziende, o, infine,
tra pubbliche e pri-
vate, guardando al-
la spartizione delle
quote societarie.
La traiettoria che
va seguita per capi-
re cosa accade nel
capitalismo italia-
no è segnata

dall'export. Qui ci sono le diffe-
renze (le polarità) tra chi è in-
ternazionalizzato e chi no, tra
chi si è inserito nelle nuove ca-
tene del valore globale e chi re-
sta ancorato agli impercettibi-
li movimenti del mercato do-
mestico. 1 primi creano anche
occupazione, i secondi no. I se-
condi cercano incentivi, sgra-
vi, aiuti; i primi hanno impara-

to a farne a meno. Investono e
innovano. In Italia ci sono or-
mai 14.500 imprese con una
forte vocazione all'esportazio-
ne. Sono duemila grandi (colos-
si come Fiat-Chrysler, Eni, Fin-
meccanica, Salini) e 12.500
medie, quelle multinazionali
tascabili della meccanica, del-
la moda, dell'alimentare,
dell'elettronica, che non han-
no mai partecipato ai giochi
"dei salotti buoni" della finan-
za, sono gli outsider, poco visi-
bili anche nei giochi confindu-

striali, che stanno ridisegnan-
do i contorni del nuovo capitali-
smo italiano. Hanno sostenuto
il Pil durante la crisi.

A guidare l'export è tornata
prepotentemente l'industria
dell'auto (rappresenta circa il
2% del Fil nazionale) con la lun-
ga e articolata filiera che si tra-

scina dietro, perché nelle mi-
gliaia di pezzi che compongo-
no una vettura c'è tutta l'indu-
stria: meccanica, chimica, elet-
tronica, tessile. C'è un indotto
di qualità che si è rimesso in
movimento e che consente a
una piccola regione come la Ba-
silicata, che ospita nella piana
di Melfi l'impianto della Fca, di

segnare un imponente +
129,6% di crescita dell'export
nel primo semestre dell'anno,
con un addirittura +367,4%

nel settore dell'automotive.
Da Melfi partono le Jeep Rene-
gade e le 500X destinate agli
Stati Uniti e al Canada. Perché
è nei mercati maturi (stabili

dal punto di vista geo-politi-
co), non più in quelli emergen-
ti, che si è spostata la battaglia
italiana per conquistare quote
di mercato. E negli Stati Uniti,
in Giappone, in Canada, nel Re-
gno Unito - come dimostra
una recente analisi di Prome-
teia - che c'è un potenziale
inespresso di crescita dell'ex-
port italiano. E non è un caso
che nel primo semestre del
2015 l'export italiano negli
Usa sia aumentato di ben del
27% (+2,7 in Europa, +0,8 in
Cina e + 4,7 nel resto del mon-
do). Certo, c'entra il l'euro de-
bole contro il rafforzamento
del dollaro. Ma questo è un fat-
tore che vale per tutta l'eu-
ro-zona che mediamente negli

States ha accresciuto l'export
della metà rispetto all'Italia.
Noi stiamo andando molto me-
glio degli altri. Un tempo le im-
prese italiane si fermavano a

New York, Los Angeles o Mia-
mi, ora guardano all'intero ter-
ritorio degli stati federali. So-
no in affanno, invece, le azien-
de che avevano puntato sul
classico binomio Turchia-Rus-
sia e ora fanno fatica a spostar-
si. La guerra in Ucraina ha fat-
to crollare di circa il 30% le
esportazioni e così va interpre-
tato il - 2,8% delle esportazio-
ni dalla Marche, i cui distretti
(per esempio quello delle cal-
zature) erano molto proiettati
verso il mercato russo che è so-
lo un terzo di quello america-
no.

E un terzo dell'aumento
dell'export è dovuto al settore
dell'auto (da Piemonte, Basili-
cata, Emilia Romagna e Lom-
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bardia) e a quello della farma-
ceutica, della chimica-medici-
nale e della botanica laziale.
Anche qui, sia chiaro, sono le
grandi multinazionali a segna-
re il ritmo, ma è anche la con-
ferma che non è il passaporto
dell'azionista a far bene all'eco-
nomia, bensì gli investimenti
che si realizzano per la produ-

zione.
É dunque nei mercati mon-

diali che si gioca il futuro mani-
fatturiero italiano. Ma non è
semplice esportare. Le impre-
se vogliono imparare e cerca-
no professionisti: in soli dieci
giorni sul tavolo del vicemini-
stro allo Sviluppo economico,
Carlo Calenda, sono pervenute
2000 richieste di voucher per i
temporary export manager.
Avanti di questo passo alla fi-
ne saranno cinque volte supe-
riori all'offerta.

(dNIPNOOLL>JONE NISFR ATA

0

Valle D'Aosta

+9,0

Piemonte
+9,6

Sardegna

+7,1

A guidare le esportazioni
è tornata
prepotentemente
l'industria dell'auto

Più 5 per cento nei primi

sei mesi per l'Italia, ma il
Sud contribuisce con
un più 7 per cento

Lombardia Bolzano Trento
+2,6 +7,6 +4,1

Friuli Venezia Giulia

+7,6

.`..s Romagna

+4,4

Calabria

+12,3

Sicilia
variazione percentuale -8, 2 Basilicata

+129,6
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Tra i settori indici a macchia di leopardo: Segni positivi dai beni durevoli e strumentali:
chimica, metallurgia ed elettronica in calo famiglie e imprese sono tornate a investire

L'auto e l'energia spingono l'industria
A luglio la produzione +1,1% su giugno e +2,7% sul 2014 - Renzi: l'Italia ha svoltato, stime di crescita in aumento

Luca Orlando

MILANO

Benedetta auto. Così come ac-
cade per l'export, anche i numeri
della produzione industriale vol-
gono al bello grazie in particolare
all e quattro ruote, protagoniste or-
mai di una lunga sequenza di cre-
scite a due cifre sia nelle immatri-
colazioniinteme che nei dati di ou-
tput. «L'Itali ahafinalmentesvolta-
to e io vorrei dare un messaggio di
grande tranquillità: dopo tanti anni
non siamo più il problema dell'Eu-
ropa, c'è il segno più nei consumi,
nella produzione industriale, nel
turismo, nell'Expo. Certo c'è anco-
ra molto da fare ma finale ci siamo
rimessi inmoto» hadettoieri alTgl
MatteoRenzi, dove ha confermato
che ci sarà un aumento dell e stime
di crescita perchè «il 40 Dio in più di
mutui dimostra che l'Italia comin-
cia a pensare sul lungo periodo».

Lo scatto di luglio della produ-
zione, su base mensile pari all'1,1°io
rappresentaper l'output nazionale
la performance migliore dal giu-
gno 2o14mava detto che una spinta
determinante arrivainquesto caso
anche dal meteo. Il caldo record
del mese ha infatti fatto lievitare i
consumi di energia elettrica legati
ai condizionatori, forzando il siste-
ma ai limiti della propria capacità,
come testimoniato dai numerosi
black-outverific atisi. Sub ase men-
sile, così, l'energia scatta di quasi
otto punti mentre per le attività
manifatturiere la crescita, pur inte-
ressante, si riduce allo o,7°io.

Discorso in parte simile anche
dal lato della performance annua,
con una produzione in aumento
del2,7%io, anche in questo caso con
l'aiuto dell'energia, in crescita di
quasi 13 punti. A differenza del dato
mensile, la crescita annua della
produzione industriale è però so-
prattutto "figlia" della straordina-

ria impennata dell'auto, protago-
nista diunaumento di oltre44pun-
tipercentuali, in assoluta continui-
tà con la performance realizzata
nella media dell'intero 2015. Una
rincorsa evidentemente targata
Fca, con una ripresa produttiva
che coinvolge più impianti, da
Melfi a Grugliasco, da Pomigliano
adAtessa, in attesa della risalita dei
volumi anche a Mirafiori. Un rim-
balzo che sitraduce in una crescita
analoga per l'export ed è quanto
mai benvenuto, anche se va ricor-
dato che la produzione di auto in
Italia si è più che dimezzata rispet-

to ai livelli pre-crisi, tornando a
quote che non si vedevano dalla fi-
ne degli anni '50 : la strada per col-
mare il gap, se mai sarà possibile,
resta dunque in ogni caso ancora
lunga.La crescita diluglio restitui-
sce intantounminimo ditonicitàai
numeri 2015 della produzione in-
dustriale nazionale, in progresso
dello 0,7%i" da gennaio. Anche in
questo caso il passo è però ancora
insufficiente per colmare in tempi
brevi il gap produttivo nazionale.
L'indice globale, "intrappolato" da

ce sono però in ordine sparso, con
unaripresa che pare ancora amac-
chia di leopardo. Metallurgia, chi-
mica e apparati elettrici, ad esem-
pio, sono ancora in terreno negati-
vo mentre il segno più è appena ac-
cennato per alimentare, chimica e
macchinari. Meglio tessile ed elet-
tronica, anche se la performance
migliore - come ricordato - è di
gran lunga quell a dell'auto.

Isegnali diripresa-tuttavia-pa-
iono progressivamente consoli-
darsi e anche dal lato del credito è
visibile una ritrovatavoglia di con-
sumare e investire. Per i mutui alle
famiglie l'importo concesso dalle
banche tra gennaio e luglio è quasi
doppio rispetto alla cifra concessa
nel 2014, per le imprese è ormai in
aumento da sei mesi consecutivi
l'ammontare delle nuove opera-
zioni: quasi 4o miliardi di euro in
più tra gennaio e luglio. Una ripre-
sa di investimenti da parte delle
imprese visibile ad esempio negli
ordiniraccolti in Itali aper le nuove
macchine utensili, in aumento da
quasi due anni consecutivi; una ri-
salita dei consumi che per Con-
fcommercio ha superato a luglio il
2%, mai così in alto dal 2010, facen-
do confermare all'associazione il

target già fissato qualche mese fa
per il Pi12015 , una crescita dell'1,i°io.

Un contributo cruciale conti-
nua ad arrivare dall e variabili eso-
gene , con il mix di tassi-petrolio-
euro in versione "bonsai" a rilan-
ciare la competitività delle impre-
se senza gravarle di costi
aggiuntivi per le importazioni di
materie prime . Un quadro ideale,
ora però messo a rischio dalle tur-
bolenze che colpiscono quasituttii
paesi emergenti e dal rallentamen-
to ormai dato per scontato nel tas-
so della crescita mondiale : sarà de-
terminante nei prossimi mesi va-
lutare soprattutto l'andamento
della domanda interna.

Scatto dei mutui, corsa delle im-
matricolazioni d'auto , investi-
menti aggiuntivi in mac c hinari e ri-
presa degli indici di fiducia lascia-
no pensare che il trend siam effetti
favorevole. Da troppo tempo però
i numeri in Italia mostrano anda-
menti altalenanti, in una lunga se-
quenza di "stop andgo " con rallen-
tamenti inattesi che smorzano
l'entusiasmo subito dopo l'arrivo
di un dato favorevole. Serviranno
molti mesi come luglio per poter
dire di aver svoltato davvero.

91 RIPRO U UZIO NE RISERVATA

Resta ancora molto ampio
il differenziale da colmare:
fatto 100 l'indice 2010
l'attività è ancora
vicina a quota 90
.............................................................................

tempo poco al di sopra di quota 90
(2010=1oo),prova ancoraunavolta
a rialzare la testa, riportandosi a li-
velli mai più toccati da gennaio
2014, ma serviranno altri mesi ro-
bustiperprovare ariagguantare al-
meno il livello produttivo di cin-
que anni fa. Trai macro settori ana-
lizzati dall'Istat solo ibeniinterme-
di registrano un calo, mentre le
performance migliori sono perbe-
nidiconsumo durevole e strumen-
tale, segnale in fondo confortante
perché legato a scelte dilungo peri-
odo di famiglie e imprese.

Subase settorialeleperforman-

Sono considerati beni di consumo
«durevoli» i prodotti ilcui utilizzo
non si esaurisce in un unico atto, ma è
replicato neltempo. NelpaniereIstat
questa voce comprende apparecchi
per uso domestico, radio etelevisori,
strumenti ottici efotografici, orologi,
motocicli e biciclette, altri mezzi di
trasporto, mobili, gioielli eoreficeria
estrumenti musicali. Si
contrappongono ai beni «non
durevoli» (quali alimentari, abiti e
calzature, editoria, farmaci, giochi).
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Lo scenario della produzione industriale

LA DINAMICA MENSILE CONFRONTO TENDENZIALE
Luglio 2013 - Luglio 2015, indice destagionalizzato Luglio 2013 - Luglio 2015, var. % sullo stesso mese dell'anno precedente
e media mobile a tre termini dati corretti per gli effetti di calendario
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I Governatori bocciano lo schema di decreto del ministro Galletti per la costruzione di dodici nuovi termovalorizzatori

No delle Reoni sal
Contestato il calcolo dei bisogni - Il Governo: troppe discariche, deficit da sanare

Massimo Frontera

ROMA

Scontro Regioni-governo
sul piano "termovalorizzatori".

Lo schema di Dpcm contro
l'emergenza rifiuti preparato
dal ministro dell'Ambiente,
Gian Luca Galletti (in attuazio-
ne dell'articolo 35, comma i del
decreto Sblocca Italia) è stato
duramente contestato nellariu-
nione che si è svolta a Roma gio-
vedì scorso, in preparazione del
prossimo passaggio del testo in
Conferenza Stato-Regioni.

Nell'ultima versione del te-
sto è comparsa l'indicazione
su dove andrebbero realizzati i
nuovi impianti, eventualmen-
te avvalendosi dei poteri spe-
ciali previsti dallo Sblocca Ita-
lia (in sostituzione delle Re-
gioni). Impianti che, peraltro,
dovranno essere realizzati con
fondi regionali.

La mappa del governo preve-
de 12 nuovi inceneritori in Ligu-
ria, Veneto, Piemonte, Toscana
(2), Umbria, Marche, Campa-
nia, Abruzzo, Puglia e Sicilia (2).

Le regioni hanno pesante-
mente contestato questa impo-
stazione con una pioggia di ri-
chieste volte a rivedere i criteri
alla base del calcolo, chiedendo
di considerare altri elementi.

I numeri del decreto, sosten-
gono le regioni, non tengono
conto dei piani di gestione dei
rifiuti approvati, che puntano
sul riciclaggio. In alcuni casi sa-
rebbe inoltre possibile aumen-
tare la capacità produttiva di
impianti esistenti. Poi manche-
rebbe il computo deirifiutisani-
tari. Ancora: non vengono con-

teggiati i rifiuti utilizzati come
combustibile dagli impianti in-
dustriali privati (cementifici).
Insomma, il provvedimento è
stato rispedito al mittente. Male
contestazioni tecniche sono
state condite da dure prese di
posizioni politiche.

Il governatore della Campa-
nia, Vincenzo De Luca, aveva
giocato d'anticipo presentando
a inizio settembre un piano ri-

Tutti i rappresentanti
degli enti territoriali
hanno obiettato
anche sui costi
previsti a loro carico

Ad oggi in Italia (fonte ministero
dell'Ambiente) sono attivi 42
«impianti di incenerimento di
rifiuti urbani e assimilati». La
mappa vede forti differenze a
livello territoriale. La Lombardia,
ad esempio, con i suoi 13
impianti, non solo ha una
capacità di trattamento
largamente superiore alla
produzione di rifiuti, ma supera
numericamente tutta l'area del
Sud e Isole, che conta 11 impianti

fiuti che non contempla termo-
valorizzatori. «Ilnuovo impian-
to in Campania -ha detto De Lu-
ca in quella occasione - richie-
derebbe un investimento di 350
milioni e almeno 4 anni per en-
trare in funzione. Non cipare ri-
sponda alle urgenze che abbia-
mo». Chiusura anche dal Vene-
to: «Tutte le amministrazioni
regionali presenti, anche quelle
dicentro-sinistra- ha detto l'as-
sessore all'Ambiente Giampao-
lo Bottacin uscendo dalla riu-
nione di giovedì - hanno ribadi-
to di non condividere assoluta-
mente l'impostazione del
provvedimento, in quanto pre-
figura una pesante ingerenza
dello Stato in una materia di
competenza regionale. Il Vene-
to ha già stabilito come e dove
gestire e smaltire i suoi rifiuti, e
così pure altre Regioni».

Il ministero dell'Ambiente ha
preso atto del fuoco di sbarra-
mento, e ha fatto sapere che sa-
ranno accolte, inparte, le richie-
ste. Lo schema didecreto (scari-
cabile dal quotidiano digitale
Edilizia e Territorio) sarà per-
tanto riproposto.

Ma l'obiettivo finale del go-
verno rimane confermato. «Il
nostro paese - spiegano al mini-
stero dell'Ambiente - ha un
grandissimo problema dirifiuti,
che si traduce in numeri dram-
matici sui conferimenti in di-
scarica, soprattutto al Sud. E si
traduce anche nelle sanzioni
che ogni giorno paghiamo
all'Europa. Da lì nasce l'articolo
35, non da un'iniziativa estem-
poranea del Governo».

ORI PRO O UZIO NE RISERVATA
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Il piano del Governo Investimento ': Il nodo da sciogliere
Numero di nuovi impianti previsti '•. Costo del termovalorizzatore in Quota di rifiuti che ancora oggi,
in dieci regioni, da Nord a Sud Campania, stimato dalla Regione in Italia, finisce in discarica
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Via la Tasi ma solo per i redditi bassi
La proposta di Nens: ridurre anche il prelievo su affitti e compravendite

di Gianni Trovati così: 7,5 miliardi di gettito in meno (5 di
entrate locali, il resto nel bilancio stata-
le) da coprire pescando nel pacchetto
di proposte anti-evasione presentate
dallo stesso Nens tra giugno 2014 e il
gennaio scorso, uno sfoltimento netto
della giungla di imposte sul mattone
c onb u one notizie peri proprietari "me-
di", anche di seconde case, e una forte
redistribuzione del carico fiscale verso
i patrimoni più consistenti. «Il princi-
pio guida - rimarca Visco - è che la tas-
sazione influisce sul funzionamento
dell'economia, per cui occorre trovare
soluzioni funzionali alla crescita più
che alla raccolta di consenso a breve
termine. Dopo troppi interventi scoor-
dinati la tassazione immobiliare oggi è
irrazionale, e habisogno dipiù raziona-
lità, equità e progressività».

Per andare in questa direzione, la
proposta sgombraprima di tutto il cam-
po da tre storture a cui le imposte locali
sono rimaste affezionate nonostante le
molte "riforme".

i)1l concetto di «abitazione principa-
le»: nella "prima casa" sipuò anche non
abitare, perché non è giusto escludere
dal trattamento chi per esempio è co-

stretto ad abitare in affitto altrove per
ragioni di lavoro

2)La penalizzazione per le seconde
case, oggi colpite da aliquote standard
quasi doppie rispetto all'abitazione
principale e ulteriormente alzate dai
Comuni più attenti all'abitazione prin-
cipale per ragioni di consenso

3)11 valore catastale, da sostituire
con i valori di mercato misurati dal-
l'Omi e "corretti" con uno sconto del
ionio per ragioni prudenziali e soprat-
tutto calcolati al netto della quota co-
perta da mutuo.

Quest'ultima mossa che anticipe-
rebbe una riforma comunque urgente
nonostante lo stop governativo, porte-
rebbe una prima forte redistribuzione
"orizzontale", spostando la pressione
fiscale dalle case oggi penalizzate dal
Catasto (in genere sono quelle più nuo-
ve, in periferia, o situate in zone dal
mercato fiacco) a quelle favorite dalle
rendite ufficiali, a partire dagli immobi-
li meno recenti, spesso nelle zone mi-
gliori delle città occupate dalle famiglie
a reddito più alto.

Alla redistribuzione "verticale",
chiamata a portare il carico dai patri-

ar uscire le imposte dall'abita-
zione principale sì, ma solo per
le case di valore più basso (più o
meno un'abitazione su tre), e

utilizzare le risorse per abbassare la
pressione fiscale sul mercato degli im-
mobili, con un addio alle imposte sugli
affitti e un drastico abbassamento di
quelle sulle transazioni (registro e ipo-
catastali): a completare il tutto una pa-
trimoniale statale, concentrata sui por-
tafogli immobiliari più pesanti, posse-
duti da circa ilio%io dei contribuenti, e ad
alto tasso di progressività.

Sono questi i pilatri della proposta di
Nens, l'associazione «Nuova econo-
mianuovasocietà» fondata daVincen-
zo Visco e Pierluigi Bersani e impegna-
ta da tempo nell'elaborazione di pro-
poste per una riforma organica di un
Fisco in questi anni interessato (e tra-
volto) da una raffica di interventi più o
meno estemporanei che certo non
l'hanno reso lineare e governabile. Il
capitolo immobiliare di questa propo-
sta entra a piedi uniti nel dibattito che
in queste settimane si sta scaldando in
vista della manovra 2016, e che ancora
una volta vede confrontarsi due schie-
ramenti: la politica di ogni colore, che
con i governi di centro-destra, grande
coalizione e centro-sinistra si butta
anima c corpo sull'abolizione delle tas-
se sulla prima casa, e gli studiosi che
spingono per soluzioni diverse, come
ha fatto per esempio nei giorni scorsi
lavoce.info chiedendo di cancellare so-
lo inparte le tasse sullaprima casa e de-
dicare alla decontribuzione le risorse
che restano. Avanzata da un ex mini-
stro di Finanze, Tesoro e Bilancio nei
Governi di Prodi, Ciampi, D'Alema e
Amato, esponente di peso della sini-
straPd, la proposta Visco si collocape-
rò in pieno nel campo della politica, e
prova a ingaggiare un dibattito sulle
scelte che il Governo è chiamato a
compiere nelle prossime settimane.

Per capirne il senso bisogna partire
dagli effetti, che si possono riassumere

Un quadro degli effetti

Dati in miliardi di euro

Stato (A)

Variazione

-2,5

Imposta patrimoniale personale 3

Eliminazione Irpef sugli immobili e cedolare secca -5,5

Riduzione imposta di registro, ipotecaria e catastale -2

Rimodulazione imposta di successione 2

Comuni (B) -5

Imposta locale sugli immobili -5

Trasformazione addizionali in sovraimposte 0

Totale Stato e Comuni (A+B) -7,5

Fonte: Nens
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monipiùmodesti aquellipiù importan-

ti, devono invece pensare le aliquote.

Sulla prima casa lo standard sarebbe

dello 0,25% (e quella massima dello

o,5°io) con una detrazione pari dallo

0,13°io dell'imponibile, all'interno di un

range fra 8o e 24o curo. La sorte fiscale

di ogni casa dipenderebbe dall'incrocio

di aliquote, valori di mercato e mutuo,

ma secondo le stime Nens un terzo del-

le abitazioni non pagherebbe nulla. Sul-

le case diverse dalla prima l'aliquota è

praticamente uguale, 0,26° (con tetto

allo o,6°o), e di fatto si applicherebbe

anche agli immobili strumentali delle

imprese: il parametro in questo caso sa-

lirebbe allo 0,3°io, ma la deducibilità in-

tegrale dalle imposte sui redditi porte-

rebbe la richiesta allo stesso livello pre-

visto per le seconde case. Fin qui le mi-

sure che interessano la finanza locale,

accompagnate da una trasformazione

delle addizionali in sovraimposte (apa-

rità di gettito) per tornare a garantire

progressività anche in questo campo.

Dall'addio aIrpef e cedolare sugli af-
fitti e dal taglio profondo a registro e
ipocatastali, invece, sarebbe lo Stato a
vedersi ridurre le entrate per 7,5 miliar-
di, che sarebbero però recuperati per
due terzi dalla patrimoniale (3 miliardi)
e dalla rimodulazione dell'imposta di
successione (2 miliardi), anche questa
concentrata sulle proprietà più ricche.
La patrimoniale, che sarebbe basata
sulla ricchezza della «famiglia fiscale»,
è un classico tema incendiario nel di-
battito fiscale, ma con una franchigia da
5oomila euro e una mini-aliquota da
0,25°io per le quote da 5oomila euro a 3
milioni (per crescere a o,5°,o fino a 5 mi-
lioni e all'ido per i valori superiori) se-
condo il Nens «il qo% delle famiglie è
esente, e il 75°ßo di quelle che la pagano
hanno un'imposta inferiore ai mille eu-
ro». Simile nell'impostazione la rifor-
ma della successione, che manterrebbe
la franchigia attuale a un milione di eu-
ro ma, basandosi anch'essa sui valori di
mercato, porterebbe due miliardi inpiù
nelle casse dello Stato.
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e7 e7 G jL lega le G I G società (di e7 L .e, cap ítalí e coop)

Società (di persone, capitali e coopera-
tive) per l'esercizio della professione
forense consentite, a patto che siano
costituite per «due terzi» da professio-
nisti. E se per notificare le multe ai
cittadini potranno scendere in campo
pure i privati, scalzando così il mono-
polio delle Poste, rimarrà, invece, ben
salda nelle mani dei farmacisti la com-
mercializzazione dei medicinali di «Fa-
scia C». Terminato l'esame nelle com-
missioni finanze e attività produttive
della camera, il Disegno di legge sulla
concorrenza (3012) è avviato, forte di
alcuni ritocchi rispetto alla versione
governativa verso il voto dell'Aula,
dove approderà in prima lettura il 21
settembre; in precedenza, fra le modifi-
che più rilevanti apportate, il manteni-
mento della competenza dei soli notai
per le procedure di compravendita di
immobili non residenziali del valore
catastale inferiore ai 100 mila euro (si
veda ItaliaOggi dell'1/8/2015), che il

testo uscito da palazzo Chigi a febbra-
io aveva, al contrario, aperto ad altre
categorie professionali. Ecco i capitoli
principali del provvedimento.
Società di avvocati . Via libera
all'esercizio dell'attività di avvocato
anche da parte delle società di per-
sone, società di capitali e cooperative,
a patto, però, che il numero dei soci
professionisti e la loro partecipazione
al capitale sociale sia «tale da determi-
nare la maggioranza di due terzi nelle
deliberazioni, o decisioni dei soci»; in
mancanza di questo requisito, si dispo-
ne «lo scioglimento della società» e il
consiglio dell'ordine presso il quale è
iscritta dovrà procedere alla sua «can-
cellazione dall'albo», a meno che non
si provveda a ristabilire la prevalenza
dei professionisti «nel termine peren-
torio di sei mesi».
Prestiti trasparenti . Polizze e mutui
senza segreti. Se, infatti, gli interme-
diari assicurativi, le banche, gli istituti

di credito e gli intermediari finanziari
condizionano l'erogazione del mutuo
immobiliare, o del credito al consumo
alla stipula di un contratto di assicura-
zione, saranno «tenuti a sottoporre al
cliente il proprio preventivo»; inoltre,
chi aderisce dovrà esser «debitamente
informato al momento della sottoscri-
zione», conservando, comunque, «il
diritto di recedere, senza spese, dal
contratto di polizza assicurativa entro
60 giorni dalla sottoscrizione del con-
tratto». Gli operatori saranno anche
obbligati ad informare «il richieden-
te il finanziamento della provvigione
percepita e dell'ammontare della prov-
vigione pagata dalla compagnia assi-
curativa all'intermediario», in termini
assoluti e percentuali.
Farmacie, restyling (a metà). La
commercializzazione dei medicinali
di «Fascia C» (per cui serve la ricetta,
ma sono a carico del paziente) resterà
esclusiva delle farmacie. Novità, inve-

ce, sul fronte delle società di capitale
per l'esercizio dell'attività, e riguardo
all'abolizione del limite delle quattro
licenze: unica condizione posta a que-
sto tipo di operazioni è che nel capitale
delle farmacie non compaiano medi-
ci, produttori di farmaci, informatori
scientifici.
Notifiche non solo dalle Poste. Da
giugno del 2016 anche i privati po-
tranno entrare nel mercato (ora ap-
pannaggio delle sole Poste) dell'invio
nelle case dei cittadini di atti giudiziari
e contravvenzioni per violazione del
codice della strada.
Rete carburanti al riordino . I tito-
lari degli impianti dovranno iscriversi
all'anagrafe dello Sviluppo economico;
in caso di irregolarità delle pompe, bi-
sognerà autodenunciarsi, altrimenti
scatterà una multa da 2.500 a 7.000
euro (ci sarà, comunque, un anno per
adeguarsi).

Simona D'Alessio
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Le proposte della Lopet in vista della prossima legge di stabilita

Interventi urgentiper
DI LucIA BASILE

alla revisione del
regime dei minimi
alla gestione sepa-
rata Inps; dall'Irap

agli incentivi per i profes-
sionisti. Sono queste le pro-
poste della Lapet, nell'am-
bito di Cna professioni, per
la legge di Stabilità 2016.
«Avevamo già avuto modo
di presentare le nostre ri-
chieste al governo il 9 apri-
le scorso a Montecitorio
attraverso un'agenda che
definisce un quadro organi-
co e puntuale di interventi.
Alcuni di questi, riteniamo
possano trovare, ora, acco-
glimento nell'ambito della
prossima legge di Stabili-
tà», ha dichiarato il presi-
dente nazionale tributari-
sti Lapet Roberto Falcone,
nonché vicepresidente Cna
Professioni.

Sulla revisione del re-
gime dei minimi, a fronte
della proroga dell'imposta
al 5% sino al 31 dicembre
2015 ottenuta anche gra-
zie al pressing politico dei
tributaristi nell'ambito di
Cna Professioni aderente a
Rete Imprese Italia, la La-
pet chiede ora conferma del
provvedimento. In partico-
lare le proposte riguardano
l'elevazione della soglia di
ricavo a @ 30.000 per l'acces-
so al regime e la riduzione
dell'aliquota d'imposta so-
stitutiva al 10%.

E ancora, in materia di
Irap, sarebbe auspicabile la
definizione dei parametri
necessari per l'esclusione
dei professionisti dal paga-
mento. «E del tutto evidente
che Irpef, Irap, addizionali
Irpef comunali e regionali,
Inps costituiscono un far-
dello il cui peso è divenuto
ormai insostenibile per i
professionisti nell'attuale
contesto economico-finan-
ziario recessivo», ha asserito
Falcone.

Altro capitolo su cui la
Lapet è intervenuta è quel-
lo che attiene la formazione.
«Sarebbe opportuno preve-
dere la deducibilità integra-
le delle spese per la forma-
zione e l'aggiornamento»,

ha spiegato il presidente.
Questo in virtù del fatto che
la formazione e l'aggiorna-
mento costituiscono il primo
elemento di competitività e
il primo strumento di lavoro
per i professionisti.

Per quanto riguarda le mi-
sure previdenziali e welfare,
Falcone ha posto in luce la
necessità di modificare l'im-
pianto normativo relativo
alla gestione separata Inps:
«Bisogna prendere atto del-
la sua trasformazione in
ente previdenziale esclusivo
per i professionisti a seguito
dell'entrata in vigore delle
norme sul Jobs Act, con la
possibilità di prevedere, ad
esempio, il riconoscimento
di una effettiva tutela della
malattia, anche attraverso
la sospensione dell'obbligo
contributivo nei casi di ma-
lattie gravi e invalidanti».
Obiettivo ulteriore, per i
tributaristi, è la riduzione
dell'aliquota contributiva.

In materia di incentivi:
«E necessario garantire ai
professionisti l'ammissione
a bandi regionali, nazionali

trit incentivi
e comunitari, consentendo-
ne così l'effettivo accesso ai
fondi europei; al finanzia-
mento delle start-up, studi
professionali e reti costitu-
ite da professionisti di cui
alla legge 4/2013. Altresì sa-
rebbero da disporre incenti-
vi per la formazione di nuo-
vi modelli organizzativi tra
professionisti e tra profes-
sionisti e imprese, come reti,
co-working e fab». Proposte
queste che l'associazione sta
già approfondendo e analiz-
zando nell'ambito del tavolo
sulla competitività delle li-
bere professioni, promosso
dal sottosegretario allo svi-
luppo economico Simona Vi-
cari, la cui prima seduta si è
tenuta il 22 luglio scorso.

E ancora la Lapet chiede
forme di incentivazione per
la certificazione delle com-
petenze. Questo tema inte-
ressa non solo le professio-
ni di cui alla legge 4/2013
ma anche, in alcuni casi,
le professioni ordinistiche,
qualora si voglia esercitare
la propria professione in
altro Paese fuori dall'Ita-

lia. La certificazione infatti
può essere spesa in qualsia-
si stato membro, in quanto
l'ente di certificazione gode
del riconoscimento che de-
riva dalle convenzioni di
reciprocità esistenti tra gli
stati comunitari. «Il recepi-
mento delle nostre proposte
rappresenterà un atto di
giustizia nei confronti delle
libere professioni (ordinisti-
che e non) che insieme rap-
presentano circa il 15% del
pil. È giunto il momento di
riconoscere il ruolo prima-
rio che le professioni hanno
per la nostra economia», ha
auspicato Falcone.

LAPET Pagina 12



ELSONDAGGI

Sei giovani su dieci
pronti ad espatriare
Australia e Usa in testa

ORAZIO LA ROCCA

ROMA. Australia, Usa e Gran Bretagna sono le mete la-
vorative più ambite dai giovani italiani, circa il 60%
dei quali è già pronto a espatriare. Vera e propria po-
tenziale "grande fuga" causata dalla "necessità di tro-
vare adeguate opportunità di occupazione" e perchè il
nostro paese offre opportunità inferiori a quelle degli
altri paesi sviluppati. Ma anche perchè difficilmente il
divario verrà colmato nei prossimi 3 anni.

E' quanto emerge da un sondaggio-studio del Rap-
porto Giovani 2015 sul tema "mobilità per studio e la-
voro" che saranno presentati a Treviso questa matti-
na presso l'Auditorium Santa Croce, in via Piazzetta

Mario Botter, al "Festival della Statistica e
della Demografia". L'indagine - promossa
ed elaborata su un panel di 5.000 giovani
tra i 18 e i 32 anni, di differenti orienta-
menti politici, sociali e religiosi in rappre-
sentanza di tutte le regioni italiane - è sta-
ta svolta dall'Istituto Giuseppe Tomolo in
collaborazione con l'Università Cattolica,
presieduta dal cardinale di Milano Angelo
Scola e con il sostegno di Fondazione Cari-
plo e di Intesa Sanpaolo.

«La migrazione italiana - spiega il pro-
fessor Alessandro Rosina, docente alla Cat-

VIA DALLA PROPRIA CITTA tolica e tra i curatori dell'indagine - negli ul-
L'83,4 per cento dei timi anni è cambiata. Non si tratta più di
giovani è pronto a connazionali un po' spaesati e con valige di
trasferirsi in altra città cartone, ma di giovani dinamici, intrapren-

denti, e con un tablet pieno di appunti su
progetti e sogni da realizzare. I motivi so-
no vari. Da un lato la generazione dei Mil-

ALL'ESTERO lennial che considera naturale muoversi
Di quell'83,4%, il 61,1 senza confini. Dall'altro, sono sempre di
è pronto anche a più quelli che non vogliono rassegnarsi ari-
trasferirsi all'estero manere a lungo disoccupati o a fare un la-

voro sotto inquadrato e sottopagato».
Secondo l'indagine, l'83,4% degli inter-

vistati è disposto a cambiare città "stabil-
IN AUSTRALIA mente" per trovare lavoro e di questi ben il
E'considerato il Paese 61,1% - per la prima voltaben oltre la mag-
più attrattivo da123,3 gioranza dei giovani - è pronto ad andare
per cento dei giovani anche all'estero. Oltre uno su tre sta con-

cretamente valutando la possibilità di far-
lo entro il 2016. I174,8 per cento dei giovani vede, pe-
rò, nella mobilità l'occasione di fare nuove esperienze
e confrontarsi con altre culture.

«I laureati tendono maggiormente ad espatriare ri-
spetto a chi ha titoli più bassi, ma - avverte il profes-
sor Rosina - la propensione ad andarsene per motivi di
lavoro è sentita in tutte le categorie e tutti i livelli di

Istruzione».
Australia, USA e Regno Unito, nell'ordine, sono i

paesi a cui i giovani puntano di più, "votati" da oltre la
metà delle risposte (il 54,8%). Segue poi la Germania
e, a distanza, Canada, Francia, Austria, Svizzera e Bel-
gio. Solo l'5 per cento punta alla Spagna, un tempo
molto ambita, ma ora alle prese da tassi di disoccupa-
zione giovanile molto elevati.
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